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"Laiche e laici cristiani per una comunità parrocchiale missionaria: quando il presente della fede si fa storia nel segno della speranza "

Per una nuova fisionomia missionaria dei cristiani laici (=NFMCL) 
- Ia Parte -



                                               a cura di Claudio Bosco, curatore di Evangelizzando.net



         In questo contributo si cercherà di mettere in luce alcune delle ragioni che stimolano a riflettere sulla nuova fisionomia missionaria dei cristiani laici (=NFMCL) nella comunità parrocchiale e nel mondo, ragioni trascelte dall’insegnamento del Magistero e dal pensiero di testimoni del nostro tempo, più o meno noti. Saranno dei percorsi di comunione e di santità collettiva, a spianare la strada alle parrocchie verso la missionarietà di cui parlano i recenti documenti dei Vescovi italiani?

Nel Concilio Vaticano II
 la Chiesa ha riscoperto la sua identità di Popolo di Dio fondato su Cristo Signore, roccia viva e sorgente di grazia per l’intera umanità, riportando al centro le categorie della comunione e della missione. 
Non perdendo il suo peso specifico, alla luce della Chiesa-mistero l’istituzione assume un nuovo valore teologico di “segno”, poiché l’intera realtà della chiesa, la sua vita, le sue strutture sono ora comprese nell’orizzonte del mistero, all’interno di una rinnovata concezione di carattere sacramentale.  
“…l’organismo sociale della chiesa appare tutto al servizio dello Spirito di Cristo, in un’ analogia con il mistero dell’incarnazione, in cui la natura assunta è al servizio del Verbo divino” 
.

         “La chiesa nella sua totalità è il popolo di Dio, nel quale ciascuno riceve l’unica e medesima vocazione e gode radicalmente della stessa dignità” (G. Garrone).

          In questa nuova prospettiva, l’attenzione si sposta dalle strutture al soggetto ecclesiale, al “noi” della chiesa, alla Koinonia di persone, che nasce dalla comunione con Dio.

          “Questo popolo messianico ha per corpo Cristo; ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (Gv.13,34). E ha per fine il regno di Dio” 
.


          "Dal mistero della Chiesa scaturisce la chiamata rivolta a tutte le membra del Corpo mistico affinché partecipino attivamente alla missione e all’edificazione del Popolo di Dio in una comunione organica, secondo i diversi ministeri e carismi […] nelle ultime […] Assemblee generali ordinarie del Sinodo dei Vescovi, si è riaffermata l’identità, nella comune dignità e diversità di funzioni, propria dei fedeli laici, dei sacri ministri e dei consacrati, e si sono incoraggiati tutti i fedeli ad edificare la Chiesa collaborando in comunione per la salvezza del mondo. Occorre tener presente l’urgenza e l’importanza dell’azione apostolica dei fedeli laici nel presente e nel futuro dell’evangelizzazione. La Chiesa non può prescindere da quest’opera, perché è connaturale ad essa, in quanto Popolo di Dio, e perché ne ha bisogno per realizzare la propria missione evangelizzatrice" 
.
          Dieci anni orsono, la Chiesa italiana constatava lietamente che "nella preparazione del Sinodo dei Vescovi del 1994 sulla vita consacrata si è riscontrato dappertutto un desiderio sincero di instaurare autentici rapporti di comunione e di collaborazione tra Vescovi, istituti di vita consacrata, clero secolare e laici" 
 .

           Verso la fine dello scorso decennio, inoltre, era frequente leggere puntualizzazioni come la seguente:

           "Oggi, in particolare, il prioritario compito della nuova evangelizzazione, che investe l’intero popolo di Dio, richiede, insieme allo ‘speciale protagonismo’ dei sacerdoti, anche il pieno ricupero della coscienza dell’indole secolare della missione del laico" 
.

           Un identikit del laico adulto nella fede che ritengo molto interessante (facilmente rintracciabile nel web) elenca i seguenti tratti riconoscibili:
1. Egli ha una fede motivata, capace di dar conto di se stessa, di "dar ragione della speranza che c’è in lui" (cfr 1 Pt 3, 15).
2. Per nutrire questa fede si rapporta costantemente alla Parola. Di lì attinge i criteri di discernimento, le motivazioni del suo essere e del suo agire cristiano.
3. Perciò sa investire la sua fede nella vita e la testimonia tra gli uomini là dove il Signore lo manda. La coerenza è la sua costante aspirazione perché l’essere è per l’agire.
4. Ha coscienza di essere Chiesa e di avere in essa un ruolo preciso. Partecipa perciò alla vita della comunità sentendosi responsabile dei suoi impegni e delle sue scelte. Assume le sue responsabilità nella famiglia, nella comunità cristiana, nella società. La sua vita è un servizio.
5. È capace di dialogo e di comunione. Non si chiude in se stesso, ma si apre allo scambio con gli altri, nella gioia di progettare insieme per il bene di tutti.
6. È animato dall’inquietudine apostolica. Sente che la fede è una cosa troppo bella perché possa tenerla per sé, e comunica agli altri il Cristo che lo ha reso felice.
7. Non si lascia fagocitare dall’azione, ma è capace di contemplazione e di preghiera, e di lì attinge energie per il suo impegno quotidiano.

         Alcuni lineamenti del laico o della laica cristiana sopra indicati appaiono, a mio avviso, non più adeguati al nuovo volto della parrocchia “comunità missionaria” prefigurato dal Magistero.
         Basti, uno per tutti, la “comunione” intesa come capacità o attitudine acquisita, e quindi derivata, di stringere rapporti collaborativi con gli altri.
         I sette tratti sopra riportati presentano un cristiano certo responsabile, adulto nella fede e convintamene impegnato, anche nella testimonianza.
         Ma è questo il profilo del laico-Chiesa di cui si avverte ormai da più parti la necessità?
         Non sembra quel modello derivare da un concetto di cristiano ancora vagamente individualistico ? I verbi ricorrenti al Punto 4, - centrale, a mio avviso - sono "ha coscienza" e "partecipa ". Per essere laici e laiche "missionari in e con la comunità", può oggi bastare, chiedo, "avere coscienza di essere Chiesa" e "partecipare alla vita della comunità" perché ci si sente responsabili?
         Acquisita individualmente una sufficiente consapevolezza di "essere Chiesa" e cercando di far fronte alla responsabilità, sempre individualmente avvertita, di dover "partecipare", che cosa innescherà il "fuoco della missione" nel cuore del laico rappresentato in questo identikit?
        Come, in altre parole, superare il corto circuito che si viene a creare al Punto 6 , dato che quel "comunica agli altri il Cristo" non può attuarsi se non attraverso l'esperienza condensata nel criterio missionario (riferito all'esperienza delle prime generazioni cristiane) del "Guardate come si amano?". Non sarà, forse, necessario ricollegare strettamente la missionarietà della vita del cristiano all'esperienza decisiva di un'autentica e da tutti riconoscibile testimonianza comunitaria dell'amore scambievole richiesto dal Comandamento nuovo di Gesù? Chi ancora "non partecipa" alla vita cristiana "in comune" (vedi Atti 2, 44) nelle nostre parrocchie, può già vedere e toccare con mano quella carità vicendevole che attesta - almeno in quel "nocciolo incandescente" che in ciascuna di esse dovrebbe costituirsi - la presenza del Cristo Risorto tra i membri della stessa comunità? 

        Fatto  il discernimento su quale sia la fisionomia di laico cristiano che il presente della fede in Gesù Cristo offre oggi (a livello locale, regionale, europeo), conta approfondire insieme – con la ricchezza di contribuiti che nella Chiesa può venire dalla diversità nell’unità – quale volto di comunità cristiana esprima manifestamente il farsi storia, e quindi cultura, della stessa fede nel segno della speranza.

        Torniamo dunque al Magistero della Chiesa.
        Dalla Lettera Communionis notio della Congregazione per la Dottrina della Fede ai Vescovi della Chiesa cattolica su alcuni aspetti della Chiesa intesa come comunione del 28.V.1992, al n. 3:

        Il concetto di comunione sta “nel cuore dell’autoconoscenza della Chiesa” 
, in quanto Mistero dell’unione personale di ogni uomo con la Trinità divina e con gli altri uomini, iniziata dalla fede 
 , ed orientata alla pienezza escatologica nella Chiesa celeste, per quanto già incoativamente una realtà nella Chiesa sulla terra 
.
       Affinché il concetto di comunione, che non è univoco, possa servire come chiave interpretativa dell’ecclesiologia, dev’essere inteso all’interno dell’insegnamento biblico e della tradizione patristica, nelle quali la comunione implica sempre una duplice dimensione: verticale (comunione con Dio) ed orizzontale (comunione tra gli uomini). È essenziale alla visione cristiana della comunione riconoscerla innanzitutto come dono di Dio, come frutto dell’iniziativa divina compiuta nel mistero pasquale. La nuova relazione tra l’uomo e Dio, stabilita in Cristo e comunicata nei sacramenti, si estende anche ad una nuova relazione degli uomini tra di loro. Di conseguenza, il concetto di comunione dev’essere in grado di esprimere anche la natura sacramentale della Chiesa mentre “siamo in esilio lontano dal Signore” , così come la peculiare unità che fa dei fedeli le membra di un medesimo Corpo, il Corpo mistico di Cristo 
, una comunità organicamente strutturata 
 , “un popolo adunato dall’unità del Padre del Figlio e dello Spirito Santo”  
, fornito anche dei mezzi adatti per l’unione visibile e sociale.

La comunione è dunque «Mistero dell’unione personale di ogni uomo con la Trinità divina e con gli altri uomini, iniziata dalla fede, nonché dono di Dio, frutto dell’iniziativa divina compiuta nel mistero pasquale. La nuova relazione tra l’uomo e Dio, stabilita in Cristo e comunicata nei sacramenti, si estende anche ad una nuova relazione degli uomini tra di loro» .

         Ripreso da Tracce, del febbraio 2004:
         Don Bruno diventa parroco di Dergano nel ’65 e dei parrocchiani più impegnati di allora dice: «Sono diventato io il loro collaboratore, non loro i miei. Non ho mai avuto un’idea della parrocchia, cioè non ho mai avuto un progetto su di essa, ma fin dall’inizio avevo una preoccupazione: aiutare la gente a vivere la fede. Imparavo dalla gente come fare il parroco, dalle loro necessità, dalla loro vita […] Per esempio capì che la catechesi aveva un valore enorme: «Ma non solo la catechesi dottrinale - spiega -, ma anche quella con cui sia io che i miei parrocchiani dovevamo essere aiutati a “leggere” la nostra vita». Così nacque la catechesi a gruppi nelle case, un modo per essere missionari là dove si abitava. «Non ho mai avuto il problema di raggiungere uno per uno i miei parrocchiani: bastava che li incontrassero coloro che con me facevano un cammino di fede. E riguardo a questo il cardinale Martini nell’82 in visita pastorale mi disse: “Questa è una cosa da proporre dappertutto” ».
         Su un altro punto don Bruno batte e ribatte: «La parrocchia non è del prete, che è, certo, una figura necessaria, ma non è il punto di riferimento in tutto». Infatti, «una parrocchia esige una presenza di adulti maturi nella fede». 

Una domanda quasi scontata: sono anni ormai che si sente dire che la parrocchia è in crisi. Perché la gente non ne è più affascinata? 
«Perché, secondo me, la gente a volte è messa di fronte a qualcosa che non dice niente di concreto alla sua vita da parte di coloro che presiedono la liturgia e che preparano ragazzi e famiglie alle scadenze tradizionali dei sacramenti. 
Molte famiglie venivano da me per il Battesimo del loro figlio come si va da un segretario, per avere il certificato non so per quali scadenze future dei figli. Solo le famiglie che già precedentemente partecipavano alla vita comunitaria continuavano a condividere un cammino».
          Don Bruno su questo è molto deciso: «La crisi della parrocchia è una crisi dei preti nella parrocchia e nei loro rapporti coi parrocchiani. Strumenti come l’oratorio capita che non siano affascinanti perché ci si accontenta della soddisfazione immediata dei ragazzi, ma questa è una soddisfazione limitata che non raggiunge lo scopo. L’organizzazione di una parrocchia è una conseguenza, non è una premessa. Il parroco deve condividere con la gente ciò che vuole comunicare […] Posso dire che il mio compito di parroco si è svolto secondo questo tentativo: trasmettere ciò che voleva dire per me vivere da cristiano e voler bene a chi avevo davanti».
          L’esperienza di don Bruno, e quella di parroci come lui, è senz’altro meritevole di essere portata all’attenzione di tutti. Qui si è scelto di citarla per leggere tra le righe quanto essa potrebbe lasciar intravedere riguardo al ruolo dei laici nella comunità cristiana.

- Primo spunto di riflessione.
         Rinunciando a dissertare sulla prassi (spesso consolidata) che vuole (alcuni) laici “collaboratori” del parroco nelle iniziative che concretamente derivano dalla “sua idea” di parrocchia, ci chiediamo: che significato assume la parola ‘collaborazione’ dei laici col parroco in una comunità che si riscopre missionaria?
         L’affermazione iniziale di don Bruno - certo veritiera, ma provocatoria - va letta nel contesto storico cui essa si riferisce, fine anni Sessanta e anni Settanta. Molte cose sono cambiate, da allora.
         Oggi, la nuova frontiera dell’evangelizzazione in Italia (e in Europa) richiede che le due figure, laici e preti, siano “ripensate insieme”, entro l’orizzonte della comunione ecclesiale.
         Valerio G., un laico cinquantenne, padre di famiglia, con funzioni di responsabilità in un (nuovo) Movimento ecclesiale, da decenni attivo nella sua parrocchia, a proposito del secondo articolo di don Fabio su Evangelizzando.net ci ha scritto qualche giorno fa:
         «Non è facile, almeno per ora, vedere come si possa arrivare, nella Chiesa, a un “presbitero di comunione” e - mi permetto di aggiungere - a “laici di comunione, laici-Chiesa”, indispensabili alla nuova evangelizzazione. Il nodo, secondo me, è tutto qui! […] Ogni volta che ‘andiamo al largo’, - laici e preti - rischiamo di uscirne con le ossa rotte, perchè gli altri non vedono "quanto è buono e soave che i fratelli vivano insieme", non vedono ancora "l'affare" di essere di Cristo e fratelli tra noi.
         - chi inizia? chiede don Fabio, a conclusione del suo pezzo. Un cristiano, per essere tale, deve generare un piccola chiesa, partendo prima di tutto dal nucleo famigliare […]. E, diciamocelo pure brutalmente: "anatema" chi pensa di essere cristiano - e quindi anche prete - fuori della logica trinitaria della comunione.
         - se il presbitero non è ‘immagine trinitaria’ nel suo ministero, non lascia cioè trasparire i segni di quella vita di comunione ecclesiale di cui è ministro, come, chiedo, il popolo cristiano gli riconoscerà - grato a Dio nella fede - la presidenza dell'assemblea che egli esercita come “servizio dell’autorità"? non sarà, invece, catalogato, magari tacitamente, come uno dei tanti ‘affaccendati’ di cui è costellata l'umana convivenza?
         - se il laico non è ‘immagine trinitaria’ nella sua vita quotidiana (e nell’eventuale ministero svolto per il bene della comunità), e non lascia trasparire, a sua volta, evidenti i segni del mistero della sua unione personale con la Trinità divina e con gli altri uomini - iniziata col Battesimo - come i preti gli riconosceranno – nell’esercizio del loro ministero – i carismi (piccoli o grandi) di cui è portatore?
         - e, last but not least, come potranno credere, le donne e gli uomini d’oggi, se laici e preti cristiani non cominceranno a vivere, per e nella carità di Cristo, rapporti di vera comunione tra di loro, a mo’ della Trinità divina? ».
          

         Da laici, potremmo rovesciare l’affermazione di don Bruno e dire: «La crisi della parrocchia è una crisi dei laici nella parrocchia e nei loro rapporti coi preti».
         E non soltanto di rapporti umani, si tratta. L’accoglienza reciproca, tra preti e preti, tra laici e laici, tra laici e preti, è certo un dono dello Spirito da invocare come shalôm intraecclesiale, ma è anche un tratto essenziale - il primo? - della fisionomia che le nostre comunità locali sono chiamate ad assumere, in quanto inviate da Cristo, Parola ed Eucaristia, alla missione.

         Accade al di là delle Alpi, in Francia, a proposito dell’ ‘autorità come servizio’:
         «Pertanto, è innanzi tutto a livello locale che la maggior parte dei fedeli vive l’autorità nella Chiesa. Nei Consigli pastorali diocesani, nei quali i laici hanno spazio crescente […] Senza dimenticare le parrocchie in cui preti e laici hanno da molto tempo imparato a lavorare insieme, diversamente da un modo puramente gerarchico. A Poitiers, la diocesi è essa stessa organizzata in 254 comunità locali che l’arcivescovo, Mons. Alberto Rouet, ha affidato a delle équipe di cinque laici ciascuna con responsabilità ben definite. Al loro insediamento, il prete e i laici che hanno in carico la comunità pongono insieme le mani sull’Evangelario, e persino sulla croce del vescovo, quando egli è presente. “E’ il segno che tutti sono associati alla missione di evangelizzazione del vescovo”, spiega Gisèle Bulteau. “La loro missione deriva dal sacerdozio universale di ogni battezzato: ogni battezzato ha la grazia del battesimo e la missione di testimoniarlo” » 
.
         Un segno di comunione ecclesiale praticata oltralpe.
         Tornando in Italia, nella Lettera pastorale ai cristiani della Chiesa di Caserta Mons. Raffaele Nogaro ricorda che «i rapporti tra laici e gerarchia vengono concepiti [dal Concilio] come un “familiare commercium” (L.G. 37). Tra pastori e fedeli deve intercorrere uno spirito di libertà e di familiarità. Il Vaticano II, tuttavia, non è riuscito ancora a superare il binomio gerarchia-laicato in favore di una visione più ampia ed equilibrata di “comunità – ministeri” […]» 
.
         Che fare, allora, in un’ottica di comune vocazione alla missione, come laici e come preti?  Da dove iniziare?
         Ancora Mons. Nogaro:
         «La “santità” [dal Concilio] non è più considerata in un’ottica ascetico-morale, in quanto congiunta a un particolare stato di vita nella chiesa (lo “stato di perfezione”), ma come dimensione di tutta la chiesa, voluta da Cristo e santificata dal suo Spirito.Per la santità, la dimensione misterica (la santità come comunione con Dio), precede l’aspetto istituzionale (la vita consacrata con le sue regole e i suoi percorsi). Ciò che è comune a tutti (la vocazione all’unica santità) appare più importante di ciò che distingue (le diverse vie della santità). 
         Sta dunque in primo piano la santità della chiesa, comunicazione di vita della Trinità, presentata non soltanto come “fine”, ma come realtà attuale della chiesa, sposa di Cristo, che egli “ha unito a sé come suo corpo e ha riempito del dono dello Spirito Santo” (L.G. 39). La chiesa appare così come la “communio sanctorum”, nella quale tutti partecipano realmente della santità di Dio, del dono della figliolanza, poiché tutti nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina e perciò realmente santi. “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità” (L.G.40). E’ la santità come testimonianza di carità» 
.

- Secondo spunto di riflessione.
         Che sia, dunque, una santità ‘collettiva’ (leggi: non più quella solo individualmente perseguita) la via nuova da battere, laici e preti insieme, nelle nostre comunità parrocchiali, per acquisire, gli uni per gli altri, “collaboratori gli uni per gli altri della rispettiva gioia”
 (16) , per la potenza dello Spirito, quella partecipazione allo splendore del Volto di Cristo che gli uomini e le donne d’oggi cercano, “nella notte del loro cuore”?










"Laiche e laici cristiani per una comunità parrocchiale missionaria: quando il presente della fede si fa storia nel segno della speranza "

Per una nuova fisionomia missionaria dei cristiani laici (=NFMCL) 
- IIa Parte -
Una nuova fisionomia missionaria dei cristiani laici?
         - Personalmente, ci ha risposto Valerio, ritengo possa concretizzarsi in cristiani che mostrano a tutti la gioia di condividere l'esperienza di incarnare la Buona Novella secondo una “metodologia trinitaria”.
         La Seconda Parte del presente contributo muove dalla densa risposta di Valerio, e dal riscontro che essa trova in un’importante analisi proposta da Paola Bignardi, presidente nazionale dell’Azione Cattolica Italiana (di cui si leggeranno alcuni passaggi più sotto). 
         Precisa Valerio:
         - Guardate come si amano! In un periodo in cui la manifestazione pubblica della fede era ostacolata, e comunque rischiosa, l'evangelizzazione si manifestava attraverso la vita dei cristiani. Conquistava a Cristo la loro testimonianza di vita fraterna, di servizio vicendevole, di gioia condivisa. Fuori non trapelavano l'organizzazione e i ministeri (cfr. la Lettera a Diogneto) ma la loro vita, il loro essere segno, luce dell’ amore trinitario nella società del loro tempo.
         Gesù ci conquista, personalmente e insieme, per attrazione (dove andremo? Tu solo hai parole di vita eterna); così dovremmo essere noi cristiani anche oggi, e gli altri dovrebbero ad un certo punto dire : come vivremo? voi mostrate la bellezza di una vita vivibile nell'amore vero, quello che Gesù ha donato agli uomini offrendo al Padre tutto se stesso.
         In quanto cristiani, personalmente e comunitariamente, dobbiamo tornare alle radici dell'annuncio giovanneo: “Dio è Amore” (cfr. 1Gv 4, 8.16) e, traendone le conseguenze a livello di stile di vita, diventare consapevoli della grazia operante in ciascuno in forza del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia: ogniqualvolta vivo e pratico la carità (vivo, se così possiamo dire, a mo’ della Trinità –  vedere Gv 20, 17-23) divento missionario e annuncio la realtà di Dio. Se do amore, do Dio... altrimenti do un’altra cosa.

         In VMPMC 
, al n. 1, i Vescovi italiani hanno indicato la “nuova frontiera” della presenza dei cristiani in Italia: 
          “Per il fatto che è rivolta a tutti, uomini e donne nelle più varie situazioni di vita, la proposta missionaria non è per questo meno esigente, né sminuisce la radicalità del Vangelo. La forza del Vangelo è chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’uomo, facendone un’esperienza di santità.  La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e alta missione della vita. 
È questa oggi la “nuova frontiera” della pastorale per la Chiesa in Italia”.
         Propongo qui di riflettere sulle “vie possibili”, e quindi praticabili, di quella che da alcuni viene denominata “santità collettiva ” dei discepoli di Gesù (di cui alla conclusione della Prima Parte). 
         Vissuta, intenzionalmente, da almeno “due o più” (che dunque giungono a dichiararsi reciprocamente, e sempre di nuovo, questa volontà - cfr. Mt 18, 20 ); offerta al Padre, insieme al Sacrificio della Santa Messa, come “santità dei fedeli e dei loro pastori”, dal presidente e dal “popolo santo” (plebs sancta) menzionati nella Preghiera eucaristica I e II, secondo il Magistero essa trova la sua sorgente nella forza del Vangelo che chiama tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’uomo, facendone, per l’appunto, un’esperienza di santità.

         “…il cammino di santità e la responsabilità missionaria sono possibili soltanto in un contesto ecclesiale”, scrive Ugo Ughi (cfr. Nuova Responsabilità, 2/2003) 
.
         E prosegue: “A fondamento sta l’ascolto e l’accoglienza della Parola, per farla diventare criterio decisivo di discernimento e di concrete scelte di vita.
         Si dovrebbe giungere gradualmente a quell’esito che ha caratterizzato S. Francesco d’Assisi […] che era talmente familiare con il libro dei Vangeli da essere diventato lui stesso Vangelo. Corrisponde a ciò che dice il Papa in NMI 16: «Gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di parlare di Cristo, ma in un certo senso di farlo loro vedere»”.
         Ed è sempre il Santo Padre a indicare la rotta: «…la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo: fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione» (cfr. NMI 43).
          

         Sul finire della scorsa estate, ebbi una lunga e fraterna conversazione con un amico sulle risonanze create in ciascuno dalla Novo Millennio Ineunte.
         Ricordo quella conversazione perché un’affermazione del mio interlocutore mi colpì profondamente, restando impressa nella memoria: “Io mi definirei un cristiano impegnato al 50%”. E spiegò: “Bonhoeffer ci ha insegnato a dubitare della reale adesione a Cristo che fa seguito ai nostri migliori propositi. L’altro 50% preferisco attribuirlo a quello che chiamerei ‘il mio spazio vitale’, le mie cose, diciamo pure i miei interessi".
         Pur essendoci fondate ragioni per mettere in dubbio la fondatezza dell’interpretazione del pensiero bonhoefferiano cui egli si riferiva, non potei fare a meno di rilevare l'esigenza di totalitarietà che il Vangelo esprime per coloro che si dicono discepoli di Gesù.
         Non sarà, ora mi domando, che la santità a cui l’amico mio - e non lui soltanto - è stato abituato a pensare fin dalla sua prima formazione religiosa, in famiglia e in parrocchia, è soltanto quella che qui di potrebbe indicare come individuale ? (‘personale’ - dopo le lezioni di Maritain, Mounier, Nedoncelle - sarebbe aggettivo né pertinente, né appropriato). 
         Senza spirito di polemica, ma fraternamente disponibile a imparare, un piccolo esempio del persistere di tale concezione sia qui quanto, a proposito di santità, si può leggere in un sito web cattolico ufficiale:
         “C’è per tutti l’orizzonte della santità cui tendere; ognuno lo raggiungerà a seconda di quello che è il suo incedere, il suo tempo di vita, le ricchezze e le difficoltà che deve affrontare”” 
.
         E’ precisamente sull’attualità (kairologica, si direbbe quasi) di quell’ “ognuno lo raggiungerà a seconda di…” che mi permetterei di discutere. E non certo perché non sia sacrosantamente dovuto il cammino che, sorretto dalla grazia, ognuno può e deve prefiggersi di percorrere in spirito di fedeltà al Signore Gesù e alla Madre Chiesa.
         E’ sempre feconda a tal proposito, credo, una lettura “teologica” della famosa poesia di Quasimodo: 
        “Ognuno sta solo sul cuore della terra trafitto da un raggio di sole: ed è subito sera”.

         E’ solo che le nuove categorie introdotte dal Magistero di Giovanni Paolo II e dai Vescovi italiani rendono, a mio parere, non più adeguato un linguaggio che rischia di evocare scenari di cristianità ormai definitivamente tramontanti, “orizzonti comuni offerti alla tensione di raggiungimento dei singoli”. 
         Nella Tertio Millennio Adveniente il Papa torna ad additare a tutti una delle grandi mete del Concilio: l’universale chiamata alla santità. Chiedo: per quella ‘missionarietà vissuta’ che è richiesta oggi ad ogni fedele e alle comunità cristiane locali, possono bastare gli sforzi quotidiani – sempre necessari – di tanti singoli, certo sostenuti dalla grazia?        Muoversi costantemente con e verso Cristo, cercare di conoscere la volontà di Dio e il vivere la Parola nel travaglio della vita sociale, è solo una questione d’impegno individuale, oggi ? 
        Pongo questa domanda non per muovere critiche, ma con l'intento di stimolare la riflessione del Lettore.
         Inoltrandoci ulteriormente nel tema della nostra ricerca, propongo qui di seguito un testo importante di Paola Bignardi:

         “Se guardiamo alla vita delle nostre comunità, sentiamo la nostalgia di quella freschezza di vita e di novità che avvertiamo ogni volta che prendiamo in mano i documenti del Concilio o quando ripensiamo a ciò che è stato questo evento. Crediamo che alle nostre comunità sia mancata innanzitutto la capacità di compiere un’analisi appropriata del contesto in cui viviamo e dei suoi orientamenti rispetto alla vita e alla dimensione religiosa di essa. In questi anni si è rivelata in modo sempre più chiaro la fine di un regime di cristianità che molto aveva contribuito a sostenere l’esperienza di vita cristiana e a dare visibilità all’esperienza ecclesiale” 
.
         Di quale analisi parla Bignardi?
         Non certamente di quelle intellettuali di sessantottarda memoria, ricordate dal cantautore Antonello Venditti nella nota canzone “Bomba o non bomba”.
         Intensissima è l’ esplicitazione che viene data dall’autorevole Autrice, a cui farò seguire subito, per stimolarne una lettura sinottica, un breve, e almeno altrettanto intenso, testo di Chiara Lubich:

         Nelle nostre comunità è mancato forse il coraggio di ammettere una crisi di fede, che è anche la nostra. C'è un aspetto di questa crisi che è la fatica di riconoscere ciò che è essenziale nell'esperienza cristiana, di viverlo come significativo per l'esistenza di ogni giorno e pertanto di annunciarlo e testimoniarlo; ma è anche la difficoltà di connettere la fede e la vita, non in modo volontaristico, ma in maniera che ciò che crediamo dia alla vita novità di significato, di orizzonti, di esperienza.
         In questi anni nelle nostre comunità è mancata la sincerità – o la chiarezza interiore – di capire che l’aggiornamento conciliare poteva solo chiamarsi conversione, conversione ecclesiale alla centralità di Cristo e della sua pasqua. Abbiamo bisogno di capire con nuova disponibilità la dimensione pasquale, il valore e il posto che ha nella vita cristiana la croce di Cristo e la sua vittoria sulla morte. Ma la croce! attraverso cui ha voluto passare, che il Signore Gesù ha voluto condividere, come segno di amore, come via verso una vita mite e gratuita…
         La sapienza della croce può liberare oggi le nostre comunità dalla tentazione di essere competitive rispetto al mondo; può renderle capaci di essere alternative, capaci di essere segno e luce posta sul candelabro. Ma la croce fa paura; non a caso la via del Calvario non è solo quella della violenza dei nemici, ma è anche quella della fuga degli amici, della paura dei discepoli. La solitudine del Calvario continua ancora oggi, e continua la paura dei suoi; continua anche il pianto di Pietro; perché abbandonare il Signore, allora come oggi, produce amarezza e dolore, non sollievo. Le nostre comunità, di fronte a un mondo lontano, provano al tempo stesso la paura che le frena nel camminare con libertà dietro il Signore, se occorre fino al Calvario; ma anche l’amarezza e lo scontento di non saperlo seguire con dedizione totale.
         Per questo, fondamentalmente, oggi le nostre sono comunità povere di gioia.
Potremmo dare molti nomi concreti a queste dinamiche che rimandano ad atteggiamenti interiori. 
         I nomi li troviamo facilmente se guardiamo alla raffinatezza di organizzazioni pastorali nelle quali sembra non esserci posto per le persone o per i doni dello Spirito; se pensiamo all’autoreferenzialità di tante comunità, che sembrano non accorgersi e non curarsi del mondo in cui vivono; se pensiamo alle molte paure, dalle quali ci si difende moltiplicando le regole anziché aprirsi con disponibilità allo Spirito; spesso la routine maschera la fatica della fedeltà, e sperimentiamo la tentazione di cedere alla stanchezza. 
         Per affrontare il futuro, dobbiamo chiederci come comunità che capacità abbiamo di “portare” l’oscurità, lo smarrimento, cioè che disponibilità abbiamo a vivere la “fede nuda”; che preparazione ci stiamo facendo per vivere un tempo segnato da queste esperienze. Siamo certi che il Signore ha pietà delle nostre paure come ha avuto pietà dello smarrimento dei discepoli sulla strada di Emmaus e si accompagna a noi e troverà modo anche per noi di riaccendere nel nostro cuore il fuoco della sua presenza e della sua vicinanza. Ma per questo occorre affidarsi, occorre credere più alla sua azione che al nostro impegno, occorre vincere la tentazione di ogni volontarismo e credere che siamo cristiani perché crediamo che il dono di Dio ci precede e ci salva gratis: è questa la novità possibile e imprevedibile della nostra vita”  
.
         Più avanti, finalmente, si legge:
         ”Abbiamo scelto non di vivere isolatamente, individualmente la nostra esperienza di laici cristiani”, anche se il contesto parrebbe restringere il senso della frase entro l’orizzonte, pur di grande rilevanza per la Chiesa italiana, della natura e delle finalità associative dell’ ACI (il discorso, d’altra parte, era rivolto ai Dirigenti dell’associazione che tanto ha meritato, nel secolo scorso, e che ora sta conoscendo un’interessantissima fase di trasformazione).

         Al fine di chiarire meglio il significato della categoria “santità collettiva” in questo articolo, propongo ora uno stralcio del Discorso di Chiara Lubich al Congresso internazionale dei Movimenti Parrocchiale e Diocesano tenutosi a Castelgandolfo il 29-04-2002, discorso che ha la profondità della meditazione:

         <<…riportando parole del Santo Padre , esiste una ‘via maestra’ e cioè: Gesù crocifisso e abbandonato, il ‘Volto dolente del Cristo’ come lo definisce la Novo millennio ineunte.
         Fra noi, molti senz’altro conoscono questo ‘Volto’; alcuni, forse, no.
Sarà, comunque, il caso di parlarne, perché chi non lo conoscesse, o non a sufficienza, abbia di che ammirarlo. E chi crede di conoscerlo, di scoprirne di più le infinite ricchezze.
         Chi è, dunque, Gesù abbandonato? […] si è intravisto qualcosa (n)el mistero che si nasconde nel grido di Gesù in croce: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" (Mt 27,46): (per Gesù), una prova abissale […] per l’abbandono del Padre, ma […] per chi è chiamato a realizzare il Testamento di Gesù, la rivelazione di Colui che può dirsi porta, chiave dell’unità.[…] 
         Durante il periodo dei primi cristiani, è noto che si preferiva non parlare di questo suo particolare dolore: era un momento di Gesù difficile da spiegare.
         Solo secoli dopo, qualche mistico e teologo accenna a Lui.
Dice san Giovanni della Croce: "(...) proprio mentre ne era oppresso, Egli compì l’opera più meravigliosa di quante ne avesse compiute in cielo e in terra durante la sua esistenza terrena ricca di miracoli e di prodigi, opera che consiste nell’aver riconciliato e unito a Dio, per grazia, il genere umano" .
         E L. Chardon O.P. fa questa considerazione: Gesù nell’abbandono sembra perdere il vincolo che lo legava al Padre. Ma cos’era questo vincolo? Era lo Spirito Santo. Egli lo perde per darlo a noi. E’ lo Spirito Santo, infatti, che lega ciascun uomo a Dio, e uomo a uomo.   Ecco le sue parole: "Avendoci generati in quel grido, qui nasce la Chiesa, il popolo nuovo.  Qui è dato lo Spirito Santo. E’ lo Spirito Santo che, come Dio, (univa) Gesù al Padre. E nell’abbandono in Gesù è oscurato il vincolo col Padre.
         Essendo lo Spirito Santo – aggiunge pure - il vero Paraclito, cioè il perfetto Consolatore (...) opera interiormente nell’anima [di Gesù] una croce più disastrosa (...) [di quella esteriore], con la sospensione delle sue meravigliose consolazioni (...)" .
[…] l’ortodosso S. Bulgakov afferma: "(Nell’abbandono di Gesù) la stessa inseparabilità della Trinità Santissima sembra spezzarsi, il Figlio rimane solo (...) E’ questa la morte divina, perché ’triste è l’anima mia fino alla morte’, fino alla morte spirituale, che è l’abbandono di Dio" .
         E S. Bulgakov aggiunge ancora: "Il calice è bevuto fino in fondo, e il Figlio rende il suo spirito al Padre: la SS. Trinità (che è sembrata spezzarsi) si ricompone nell’unità indivisibile".
         Gesù aveva sofferto quel tremendo senso di abbandono, di separazione dal Padre, proprio per l’unità e cioè per riunire tutti noi uomini a Dio, staccati come eravamo dal peccato, e per riunirci fra noi. (E’) Lui, dunque, il modello, la strada per realizzarla.
         Infatti, non è rimasto nel baratro del suo infinito dolore, ma con uno sforzo immane e inimmaginabile, si è riabbandonato al Padre, da cui si sentiva come uomo quasi respinto, dicendo: "In manus tuas, Domine, commendo spiritum meum", "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23,46). Ed ha così ricomposto l’unità con Lui.
         Un altro teologo che parla di Gesù abbandonato è Hans Urs von Balthasar, che sottolinea l’immensità di quel dolore. Egli afferma: “(Rimettendo) esplicitamente nelle mani del Padre divino l’eterno vincolo d’unione, che a Lui lo legava, lo Spirito Santo", Gesù sperimenta "fino all’ultimo l’abbandono completo anche da parte del Padre", muore "nelle tenebre estreme abbandonate dallo Spirito" .
         Karl Barth vi vede il dono stra-grande che Egli ci ha fatto: "Dio non tiene per sé la sua divinità come un bottino, come il ladro tiene la borsa, ma Egli si dà" . 
         Nella Lettera Novo millennio ineunte Giovanni Paolo II dà una spiegazione, mirabile per la sua completezza, di questo dolore di Gesù. Parlando di Gesù abbandonato come dell’"aspetto più paradossale del suo mistero" (di croce) dice: "E’ possibile immaginare uno strazio più grande, un’oscurità più densa?". Poi lo spiega così: "In realtà, l’angoscioso ’perché’ rivolto al Padre con le parole iniziali del Salmo 22, pur conservando tutto il realismo di un indicibile dolore, si illumina con il senso dell’intera preghiera, in cui il Salmista unisce insieme (...) la sofferenza e la confidenza" .
         […] Ora, da tutto quanto è stato detto, si può capire come Gesù abbandonato, avendo realizzato in sé l’unità, avendo riunito Cielo e terra e uomo a uomo, abbia dato compimento al più difficile, importante ed a chiunque altro impossibile dialogo.
         E lo ha potuto fare perché Egli è l’Amore, il massimo Amore, sì da ridursi così, crocifisso, abbandonato dal Padre, per amore nostro. 
         Lo ha fatto già nascendo su questa terra, col farsi uno di noi, come l’amore domanda: un uomo. "Figlio dell’uomo" amava chiamarsi.
         Assumendo poi la natura umana, ha preso su di sé tutto quanto la riguardava: i nostri dolori, i nostri limiti, le nostre colpe, facendosi persino "peccato", come dice Paolo, pur senza aver mai peccato, "scomunica", pur senza essere mai stato scomunicato.
E tutto ciò perché il Padre ha caricato Lui, consenziente, dei nostri pesi, dei nostri guai, e a Lui ha chiesto di rimediarvi.
         E’ divenuto maestro d’amore, svuotandosi completamente di sé, riducendosi a nulla, perdendo persino il senso d’essere Figlio di Dio, Dio stesso, per fare noi figli di Dio.
         […] Di dialogo ha parlato il Santo Padre, cominciando dal 1983, quando ha lanciato una "nuova evangelizzazione".
         Egli, spiegando perché all’evangelizzazione ha aggiunto la parola "nuova", ha affermato, fra il resto, che la “nuova evangelizzazione” sarà nuova "nelle sue espressioni" . 
"E’ ormai tramontata – ha detto -, anche nei Paesi di antica evangelizzazione (come l’Europa), la situazione di una ‘società cristiana’, che (...) si rifaceva ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare (...) una situazione (...) nel contesto della globalizzazione e del nuovo (...) intreccio di popoli e culture che la caratterizza" . 
         Per questo occorrono nuove espressioni di evangelizzazione>> 
.

         Riprendo ora, per sottolinearle e concludere, alcune espressioni di Paola Bignardi.
         “Abbiamo bisogno di capire con nuova disponibilità la dimensione pasquale, il valore e il posto che ha nella vita cristiana la croce di Cristo e la sua vittoria sulla morte”:
         non sarà, questa nuova, provvidenziale conoscenza di Cristo, il frutto colto comunitariamente da cristiani che, muovendo dal cuore della vita della Chiesa – la santa Messa domenicale –, si uniranno tra loro, perché uniti dallo Spirito, offrendo la testimonianza propriamente missionaria di una “santità vissuta insieme, a corpo” ?
         Ancora:
         ”Ma la croce! attraverso cui ha voluto passare, che il Signore Gesù ha voluto condividere, come segno di amore, come via verso una vita mite e gratuita…”:
non sarà, questa, la “santità collettiva” dei testimoni dell’amore crocifisso e risorto che, uniti tra loro e ai loro pastori, escono per le strade a condividere dolori, smarrimenti, paure e solitudini degli uomini del nostro tempo?

         E infine:
         ”La sapienza della croce può liberare oggi le nostre comunità dalla tentazione di essere competitive rispetto al mondo; può renderle capaci di essere alternative, capaci di essere segno, luce posta sul candelabro. Ma la croce fa paura; non a caso la via del Calvario non è solo quella della violenza dei nemici, ma è anche quella della fuga degli amici, della paura dei discepoli. La solitudine del Calvario continua ancora oggi, e continua la paura dei suoi; continua anche il pianto di Pietro; perché abbandonare il Signore, allora come oggi, produce amarezza e dolore, non sollievo. Le nostre comunità, di fronte a un mondo lontano, provano al tempo stesso la paura che le frena nel camminare con libertà dietro il Signore, se occorre fino al Calvario; ma anche l’amarezza e lo scontento di non saperlo seguire con dedizione totale.
         Per questo, fondamentalmente, oggi le nostre sono comunità povere di gioia”.
         Non sarà, chiedo, proprio l'offerta fatta a Dio di una “santità comunitaria” – per un finalmente recuperato, e di popolo, sensus paschalis laetitiae (percezione condivisa e diffusa dell’inconfondibile gioia della Pasqua del Signore) –, "l’esperienza missionaria primaria" che renderà sovrabbondanti di gioia cristiana le nostre comunità parrocchiali, e cioè i cuori dei giovani, dei preadolescenti, degli adulti, degli anziani, dei nostri pastori?
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